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' . RAGIONATORI 

VE NETIANO ET FORESTIERO. 

V.Dìtcmicarogentdbuomo cbeuipare diquefla CittaFE.S^iò 
ui dirò d uero uoi non me lo crederete. V. Dite pur A uero 9 
perche dicendolo fi loda Dfo.F.Eflu mi pare fattura diuina, 
fi per rifletto del fito 9 come anco peri marauigho fi edifici 
c per lo gran concorfo di genti che ci fonone? bora ucg%o 
ctiil Sozzino che fu un gran Legista bauendola ueduta diffc 
bene$quando ejfendone addomandato rfyofc. Io ho uedu* 
to Vimpoffibdc nett'impoJfbdcV. Che uuol dire impoffbi* 

f lenelVimpofftbile. F.Voleua dire il Sozzino cbeuolendolo 
buomo confiderare tutte le parti minutamente diquefla Cit 
tà in quella maniera che fi dee confederar una fi gran cofa 
come e quc&a , era impoffibde a farfi perfettamente 9 effen 

*■ do adunque Veneta una impoffbdiù uieneanco ad effer po 
(la neW impoffibde effendo fondata nel mare f pcb 7 eUa è fuor 
dell'ordine di tutte V altre atta. V.Parlaua prudentemente. 
Ma ditemi un poco bauete uoi ueduto ? Arfenaleif \lo lo ho 
ueduto con mia grandi fjima fodi$fattione,& lo giudico un'ar 
tnario t oue s\nchiuda tutta la potenza dì* ltalia.V. Veramente 
che uoi dite beneMa oltra ? Arf enaie ^ebe cofa ui ha più pia* 
ciutoìF.La fiera che uoi chiamate la Senfa : percioebe io non 
ho mai ueduto cofa ne più ricca, % ne più marauigliofa di quel* 
late oltre ctfio\fon fatisfatto perla ricchezza che ui erajo* 
no anco rtmafo contento per bauerui ueduto concorrere tut 
ti i nobili di quefìa Otta , cr anco quafi tutte le gentildonne 
ch 7 c una beUiffima cofa a uedere. Mi è occorfo poi di uedere 
altre cofe che tutte mi fon grandemente piaciute , ma non in 
quel modo che s'io le bauejfi intcfc.V.E che cofanon bauett 
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uoiìntefo. T.Poi che noi fiamo a ragionamento fe non min* 
crefce,\o ut le racconterò tutte jna io non fo però fe voi ha* 
uete da fare. V, lo non fono altrimenti occupato* e quando 
miauienedi effer con qualche forcherò (che fon benejpcf* 
fo) mi diletto affai] di mojlrar quel ch\o fo che e di bello in 
queda mia patria fi come io harei grandemente caro ch y a me 
[offe fatto il me de fmo quando io fono nell'altrui terre. F. 
L'offitio uoftro e neramente h huomo di bene^ cr digentiU 
huomojreale: cr lo dimoiate anchora alla ceraypero ui rin 
gratio affai della uoflra cortefe prof erta. V, Lafciamo da par 
te le cerimonie,® 0 ditemi cioche uoi hauete uedutOjZT che no 
intendete,?. Cominciando adunque da quello capono uor* 
rei prima fapere che cofa uuol dire ch'il Doge ua ogni anno 
ti di della Senfa a benedire cr a frofarc il mare ! V. Quando 
Vapa Aleffandro Terzo fu perfeguitato da Federigo 1 mpe* 
tadoreft riduffe per più ficurezza in que&e lagune ,cr ejfen 
do nafeofo tra i frati della Carità fu finalmente conofciuto 
falcumjia onde publicata la cofani Ziani che fu un de più ua 
torofi Principi che foffero al fuo tempo prefe a difendere il 
rapa,& fatta una grofs^armata,uenuto alle manicon Otto* 
ne fighuol dell" ìmper udore lo uinfe e lo prefe. il Papa nel ri 
torno del Ziani andò incontrarlo a CafleUi y la doue abbraccia 
tifi infieme pofe al Principe in dito un'anello d'oro egli diffe 
quefie parole.Kiceui queflo anello o Ziani cr per mia autto* 
riti conqueflo p egno ti far ai il mar f oggetto, laqual cofatu 
CT i tuoifocceffori ogni anno in tal giorno offerirete, accio 
the quelli chehanno auenire intendinola Signoria del ma* 
re per ragion di guerra effer uoflra , cr come la moglie allo 
buomo 9 coftilmare al uoftro dominio effer (ottopofio. Cofi 
dice Marcantonio SabeUico nella fuabi&oria. Maiopenfo 



eVil btntdire il mare fi faccia per ricetto di colore che fi 
muoiono per fortune fenz' alcun facramento di cbiefa accio 
che non fiano in tutto fenza qualche fegnocbrifliano.P. Et 
anco qutjla opinione è buona. V. Dalla fopradetta uittoria 
nacque parimente d portargli flcndardi innanzi atta Signo* 
ria. La carruga foro e fegnodi principato. Le trombe er 
Vombretta glifuron follmente concedute dal Papam Anco 
najt come uoi potete ueier nel Sabettico. Lequai tutte cofe 
infomma non uoglion dir altro fe non che quc&i Signori fon 
degni d'imperio e d'ogni grandezza- F.li uojlro parlamene 
tomi hadatoinfinitamenteluce t ondeiopoffo bora cono* 
(cere qualche cofa di quelle cheprima mi erano ofcure. m 
procediamo più oltreché figmfica l'andata del Doge a fan* 
U Maria Vormofai V. Quando il nome di qutfla Otta, s meo 
mirteto a render chiaro a uicmi gli Kpiani, mojii da inuièa t 
da ingordifta di rubarefi mifero in animo di far una opera a] 
fai federata. Vfauano i vinitiani inque tempi di mandar le 
fbofe in fan Piero aCafietto perla Madonna dalle candele , 
ladoue fatela notte , gli frofilamattìna dopola folennita 
della meffa le leuauano di cbiefa infume con la lor dote. Gli 
HiRriam adunque uenuti una notte afeofamente, armata ina* 
no ru barono er le froft & doti,& fenz'mp e dmentoal 
cunofe le portarono, il romor fu grande fi come era ccnue* 
Rettole in una cofa ditanta importanza, la onde armali a!cu* 
ni legni di buominicr fretialmente della tontradadi fanti 
Viaria Eormofafuron feguiti i rapitori ,e di toni o aiuto la buo 
na formai nojtri eh' e fft ginn fero i loro inimici aCaorh oue 
tfft diuideuan la preda. Quiui fatto ftratio de rapitori fi rat* 
quijìaron la roba e le donnt.Et hauendogli (mommi prefen* 
fcto il tutto alla Signoria, furono richiedi ebUddomandajft 



ro che grati* efft uoleffero, alle quale i buoni huomini rifyofe 
ro , cbeuoleuanoctftl Principe con la Signoria foffero ogni 
anno obligatt andare alla lorChiefa: er dicendo loro d Do* 
ge.Etfe piouejfe t n/pofero in manderemo t capeUuBt fe ha* 
utretefete ui daremo da bere.Di qui e ch\lDoge ua ogni att 
no oda Chiefacr che i caffellatte t fruttaruolt mandano al 
Trinape due capelli un per lui e uno per la DoganfJa,cr 
due zucche di uino 9 una bianca e una negra. F. Certo che que 
fla è bella antichità. Ma perche ua il Sereniamo a fan Vito { 
V. Perche la Cttta in quel giorno fu liberata da una graue 
congiura d'alcuni huomini federati che uoleuano impatro* 
nirfi diquefia Otti F. E a f anta Marina i V. Perche in quel 
giorno d Principe Grittuhe furat'ffimone fuoi tempi rac* 
quifìò Padoua che s'era perduta ne tempi di Giulio* Secondo. 
F.Cfee lignificala fefta che fi fa in piazza nel tempo della 
Gtoba graffa. V. Vinco Patriarca d'Aquilea cr ch'era flato 
feomunieato dal Papa , molefiaua con guerra il Patriarca di 
Grado y percioche non poteua fopportare che quel Patriarca 
to doueffe precedere al fuo. Quel di Grado ricorfe peraiu* 
to a quefli Signorina onde uenutiaUe mani, Vlricofu prefo 
da noflri & l'efferato rotto. Ne fu prima lafaato eh 1 egli 
promeffe di non moleflar Grado , cr di più promeffeman* 
dar ogni anno ti di della uittoria dodici porci, e altrettanti pa 
nijquai porciinfume con un toro doueffero effere in piazz* 
amazzati tra il popolo y ouefoffero alcune casella di legna* 
me da combatter fi in fegno difefla. Da quefla cagione adun* 
que e nata fufanza detta fefla di quel giorno folenne. F. Per 
che uadDoge alla Carit4.V.Percb\jfendo flato PapaAlcf* 
f andrò come ho detto afcofoin quelmomflero^uotlefarme 
morta di quel fatto dando indulgenza perpetua a quella Chic 



faiicdochc concorrendouì a tre <f Aprile tutto ilpopoto.ne ' 
fipejjiro la cagione. F.Vor mi battete detto cofe tutte belle a 
fentirCyCr foetialmcnte uedcndofì in effe un certo non fo che 
d'antichiti cbefuole effer fempre ueneranda a ciafeuno . E* 
non e dubbio che ilmedefìmo non auengain molte altre co 
fe che a fono.V.lp non Jofe uoi ui dilettate della Pitturarci 
la ScolturaJeU^Architetturaydella Niufica, er di fìntili altre 
cofe come quede. F. Io mi diletto d'ogni cofajnaionon fo 
cofaalcuna.V. Hauete uoiueduto le pitture di Venetiaì F. Si 
gnorno y ma io ho incefo miracoli.V. Ver amente miracoli tan 
toèiltiumerodellebellecofechecifono F. Et che ci fauete 
uoi dt beUo. VAo credo cheuoi fappiate chi fuffe Gabellino. 
Co&ui ha ripieno tutta la Otta, delle fue diurne fatture, Nella 
fala del coniglio ui fono alcuni quadri di fua mano belliffi 
mi Giorgionc da Caflelfranco ha parimente dipinto affai il 
tnedefmo fece Paris er Bonifacio da Verona. Del Pordono 
ne fi ha la fala a canto a quella delgran Coniglio doue èli fcf 
fittato beUiffimo di fua mano. Ma che ui debbo io dire fauel 
landò del grandiffimo imitator della naturai di colui che da ui 
ta a colorii io dico diTitiano. F. Per certo ch'egli folo er no 
altri fi può dar per compagno al diuino Michelagnolo. V. 
Titiano ha due quadri nella fala del con figlio, ?uno e del Pa 
pa che mettei piedi fu Ugola alFlmperadore, C altro e (Cuna 
zuffa doue a parte per parte fi ueggono i miracoli delfuo in 
gegno.ln Collegio e in Pregati fori* opere del medtfìmo.OU 
troie dette quale è quello huomo di qualche ingegno , o di 
qualche riccbtzza che non uoglia un ritratto da Titianoììn 
f omnia V opere di queflo huomo in Venetiafonfenza nume 
ro e tutte beUe.Ncui uogiio laf dare a dietro lacomo Tinto* 
fteXLojlquaUc tutto ftintot tutto prontezza * Queflihaun 



/ %o quadro ^ in Configlio fCT ha diuerfe opere per tutta la Cit 
tamt fi deftdera m lui più ddigenza y cbe dAreJlo è ecceller* 
fe.F. Voi dite il uero : anch'io ho confederato d fuo quadro : 
non pare fi xitoxper ciò credo che queflo nafca dalla fua mol 
taprejlczza.V.Cofi è. Nelle Stanze del ConsAllulir.de Sig. 
X è il fornito di Paulo cr compagni Vcrontfuopera uerax 
mente di difegno cr gentile. Ma che uad^ioraccotando quel 
cbeuoi hauete uedutoMabbiateperfermo y ch\n Vinetiafo* 
la f on più pitture ch'in tutto d rcjlo d* Italia. F. Egli è bene il 
douere cb^effendo uoi i più nccbibuomnn d? Italia , babbiatc 
anco pm cofe cr più belle de gli altri. Ma parlate un poco 
delle fcolturc.V. Le Scolture f ono anco af)ai>ma no in quella 
abondanza che f on le p\tture y perciocbe quejt'arte è fiata co 
nofciuta più tardi deWaltreAo f on certo che uoi hauete uedu 
to in Palazzo l'Adamo e f Ewa.F.Lc ho uedutt.V.fon belle 
figure per moderne cr hanno bell'atto.?. Chi le fece.V. Vn 
Andrea Riccio che fece anco in Padoua alcuni quadri di bron 
zo che fono intorno al Coro del Santo in Padoua > con quel 
bel Candeloro ctfè in mezzo.So fimilmente che uoi hauete 
ueduto la figura di MonsJe Martini. F. Quefla no.V.O che 
belliffma cofa è quell4.il Cardinal Kidolfi buo.meiuoUe da? 
re aMonS.un beneficio di j 00. feudi Vanno per quella fign 
ra^&nondime no il Martini rifiuto il beneficio e fi tien la fi* 
gura taCè libello animo di quel gentiluomo > Andate oltra 
que(lo a uedere lo Jìudio di Vendramini a t S.¥ofca y &flupirc 
te.Quiui fono difegni di mano di tutti gli buomim eccellenti 
che fono {lati cr fono anebor uiui.Vi f ono parimente tefte, 
CT nlieui in gran quantità di maniera che ui fodisfarete gran 
demente.Vedretepoia iFrari un'altare douec un fan Gio* 
nanm Battifìa dtlegno eh? è miracolo f 0 cr dif otto ha f crju 



to Donateti^ Fiorentina, F. O che raro fcultorfu colui jn* 
tendo cVin Padoua è un CauaUo fu la piazza del Santo di 
fua mano.V.Cofi è uedrete fimtlmente in detti Frati un'altro 
fan Giouabatti&a di marmo fopra una pila d'acqua fanta e di 
fotto ha ferino lacobus Sanfoutnus Fiorentina.?. Anc§ que 
{lo Scultore c ecceUentc % e io ho ueiuto in Romane in Fioren 
Za molte fue cofe y e tutte belle.V. Volhtteui in qua quefìa Lo 
gietta e fua operaie quelle quattro figure di bronzo fon di 
fua mano,F.]oftamattini confìderauo tutte quejie figure cofi 
di pietra come di bronzoyc fon certo che uoglion fìgmficat 
qualche co facevo caro mi farebbe intendere lalorftgmfica* 
tione.V.Gitilbuomo chiara cofa c che tutte quefle figure fon 
figmficatiue di qualche cofa , cr per cominciar da quefle di 
bronzo.Voi douete faperc che queda Otta ha di gran lunga 
foprauanzato tutte Poltre nelfuo gouerno y perciocbe effen* 
io nata Republica fi e fempre mantenuta Republica.Quefio 
mantenimento non fi può dir che fu proceduto da altroché 
da una fomma fapienzade fuoi Senatori 9 conctofiacbc ha* 
uendole dato buon fondamento ha potuto durare e durar* 
in fempiterno. il fuo fondamento fono le leggio* effendo 
U leggi quelle che la hanno conferuata , diremo che fapien* 
tifimi furon coloro che fecero cofi fatte leggLOra uoi fapetc 
che Patlade è figurata da gli antichi per la fapicnza,quefla fi 
gura aduque e una Pattadc armata,ucdctc come eUa Ha proti 
ta cr in atto umentc , perche la fapienza di quefii ftgnorvi 
prontiffma nel gouerno di que&alma Citta* F. Nel uero che 
quefìa prima dichiaratone mi piace affai>ma fegmte. V. E per 
che tutte le cofe fapientemente penfate.Jhanno bifogno d'effe 
re efpreffe con bella eloquenza, percioche le cofe eloquente* 
mente dette fon molto più filmate che quelle che rozzame* 
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tes J efl>ongono,e in queflaRep.gli eloquenti fono flèti erfo 
no in gran numero, e in gran riputatane y pcro è (lato figura 
to quedo Mercurio y Et uoifapete che Mercurio è jìgmficati* 
uo dell'eloquenza cr delle leticrc.F.Vcramètc che non fi po 
teuafar meglio. v. Or a guardate quc&altra figura. QueSo e 
uno Apollo e fu fatto per efprimere^che ft come Apollo fi* 
gnifica il Sole^zr il Sole è ueramete un folo e no piu 7 & pero 
fi chiama SoleiCofi queflaKep.e una fola nel mondo fenza 
piUjcbefìafapicntemente cr giu&amentcrcgolata.Qltra qut 
fio ogni huomo fa che quefta natione fi diletta affai detta Ma 
ficaie pero Apollo e figurato per la mufìca,Ma perche dalla 
unione de magftrati che fon congiunti marauigliofamete in* 
fiemen'efee inufìtata harmonia che perpetua qutfto goucr* 
no immortalc,pcro fi ha figurato qurflo Apollo che figntfi 
ca la harmonia eh* io ui ho detta.?. Quefìa ultima che uoi dite 
credo io che fia la più ucra.V.Ma che uolete uoi ch'io ui dica 
é quefi 1 altra figura? Queila fìgm ficaia pace^uedete come et 
la abbrucia con quella facetta Farmi ch'ella ha fottoi piedi* 
Quercia propria figliuola di quello fantiffimo Dominio. 
Que&o e P albergo ucro detta facratiffma Pace.Et fi come il 
Stgnornofìro confegno al diuino Marco fuo Euangeltfìa U 
¥ace 9 imponendogliele nel cuor con carattere jpirituale 9 cofì 
H diuino Marco la ha poi per Jpctial gratta coceduta a que&a 
Cittd.F.Signorejo uifono obligato affai perch*io guflo hora 
quefla Loggietta affai più di quel ch'io f acca per innanzi^* 
ditemi che lettere fon quelle che fon netta bafe di dette figu 
reiV.Ette fono il nome deW artefice^ er dicono a queflo mo 
do.lacobus Sanfouinut FlorentinutfacicbatXioè che l'opera 
tore che le ha fatte e fiato il Sanfouino. F. Per certo che qut 
ftaèuna betta cofaMa chi Uba cofi ordinata! VJ Clariffimi 



fi gnor i Vrocuratoridi.SMarco che fi chiamano dcfupra: i 
quali fecondo che lor pare adornano quejla lorfabrica a glo 
ria d^efjt e a bellezza della Otti, F. Ora uoi mi bauete detto 
le fignificationi di quefle figure principali, ditemi anco quelle 
de i quadri che fon colasti di pietra uiua > perciocVio mi pem 
fo cb'anco queWopera non fìa fattai cafo.V. Molto uolenm 
tieriV enere Dea delle delitie nacque in Opri cr ne fu Regi* 
na non finta ma ucra* fi per gli fcrittori che ciò dicono 9 eyfi 
anco perche il Magnifico M.Giamatthio Bembo che fu in reg 
gmèto in quetl 1 lfola 9 ba trouatola fuafepoltura.hllai figu 
rata qui come uoi uedete diflefa 9 cioi po&a m npofo^ey quel 
fanciulletto che le uola difopra è Cupido. Ora quejla Venere 
figwfica Cipria uoifapctccbc quefli Signori bano in gouer 
no quel R egno.FAntendo 9 ma quell'altro quadro che uuol di 
reiV.GiouefuRcdi Candiaela Juafepoltura fi honorauain 
quell'ifola ne tempi di Lattantio Firmiano. Quel che uoi uede 
te con quel barbone e un Gioue che uuol dir Candir. A cantò 
4 quel Gioue e un Laberinto 9 perche cofi dicono i Poeti fauel 
landò di Candia che ui era un Laberinto doue 8aua un Mino* 
tauro.Et perche fi conofea che quella figura fiaun Giouc y uc 
dete m aria quell^Aqmla elfi lafuainfegnajlaquale gh porta 
la uerga ch'i propio figmficatiua di Re .F.Bcmffimo. V.La fi* 
gura ch'i nel mezzo di detti duoi quadrai unaVenetiaquan 
tunque &ia in atto d'una Gmjlttia , percioebe tale c la cittì di 
Venetia che udendola figurare fi figura una fantiffima Gtufti 
tia. Quei uecchiom di J otto che uer/ano quella copia d* acqua 
fon poRi perì fiumi della Terraferma^ cofi uoi uedete chUn 
quejla facciata di quefto picciolo luogo c collocato in figura 
Vimperio di quefli Signori in Mare e in Terra. F. O quanto 
tni i piaciuto que&o uodro ragionamentoiMa ditemi un po* 
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*o chi »'é fiato C Architetto. V.lf medefìmo Sanfouinojtqtt* 
Uba anco ordinata queff altra Fabbrica grande che fi chiami 
Uubrarta . Ma tiriamoci piuapprejjocbenoiueiremo affai 
tneglio.F.Deb di gratta ditemi perche ha il Sanfomno co fi or 
dinato quejìe cofe.V. Prima pcrctfegli è ualente huomoJPal 
tra perche egli fìa alftruitio de fopradetti Procuratori^ gli 
uien comandato.?. Ho hauuto caroàfaperlo.V.Chem par di 
quejia compofttura.F.A me par diuina.Zt no ho ueduto mai 
tanto in alcun'altro luogo de ìtjlia.VAo uelo credo. Ma ac* 
cioebe uoi fappiate il tutto^quefì* Fabbrica per quello che ho 
udito dtre,ba da arriuare fino à quel canto y oue t bora la Be* 
caria.Da quefla banda del Campanile ha da andar di lungo fi 
no 4 fan Gtmignano>e dapoi ha da uoltare fino allo boriuolo 
intorno intorno alla piazz*-T.O (he marauigliofa cofafareb 
ht^queda fe fi metteffe a fìne.V.St metterà con lagratia di 
Dio. F. Dio il facciala ditemi a che dee feruire fi bonorato 
tdificxo.V.Fugia un Cardinale che fi chiamò Btffarionc et fu 
Greco.Co&ui a fuoi tempi haueua la più bella libraria che ha* 
ueffemà huomo del mondo % cofi di libri Grect,eome anco La 
tmi.Venendo ù morte lalafciò al D omini o.lnquefa Fabrica 
adunque ft metteranno i detti libri,acciocke effi fieno public* 
mente utduti da tuttuEt perche ci auanzano altre kabitatìoni 
ni fi faranno le Procurane. Oltra lequali uifari fimilmente 
una fata periLcttori che fono da quejto Dominio prouifioné 
ti 9 acciocbc leggbino atta giouentù.F. Sta bene^z? per quel che 
io nC intenda deWarchtettura quejìo primo ordine cDorico, 
t queflo altro di f opra è ionico >Ma io jtupifco affai di quel cS 
tonale che gliantichimai feppero fare neW ordine Dorico . 
Cereo che C Architetto menta lode. Quei uecchioni fon fiumi 
ir ed' io } e quelle donne colati in quegli angoli fon uUtoru.V. 
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Cofi i quella porta colà con quei due termini buttano in zec 
ca y Uqualc e una delle belle cofe del mondo.? .loia ho ucdu* 
ta t & mi pare che babbia della fortezZ^pcrcVio non ni ho 
ueduto pur un pezzo di legnoiet credo che fia tutta di pietra 
CT di fcrro.V. Poi che noi fumo fu le cofe delle fabrichcjhc 
dite uoi di queùo CampamleiF.Egh è opera foda 9 e tanto bel 
lo di detro quato difuora,et credo che pochi altri ne fieno di 
; cefi fati* altezz*.V. Guardate U quella portadel Palazzo, 
f come e piena di belle e bonorate figurerei come ha delfuper 
i bo dal fondo fino alla cima.Y.Si certosa che pilaùri fon qut 
\ gliiV.Si dice che quc&i pilajlri erano a una delle porte d*Aki 
\ noMa guardate un poco\quelle due bcUiffime\colÒne$.Non 
\ mifouuiene di hauerne uedute in copia dì cofi fatta grandez 
( z*t che fieno tutte d J un pczzo.V.Scriucil SabeUico che 'ne 
] furon portate txe fopra alcune caracche^ che uolendole fca* 
ricare untando in acqua . Quefie due furon dritte da un Ar* 
chitetto Lombardo, ilqual chiefeper gratta che ui fi poteffe 
giuocare a i dadi fen^C alcuna penale tanto gli fu conceduto. 
F. Quefla chiefa di fan M arco è pur il domo della Citta. V. Si* 
gnore nòjan Piero da Caflctto è il domo>& quiui jia il Pa* 
triarcajuefla è propia lei Dogete fi chiama fua capeUa^ej A 
Sereniamo ne ditone a fuo modo . Ora io credo che quejla 
Chief t ui piaccia affai. F. MarauigUof o mi par Ccdificto di que 
fio Tempio.e molto ricco.V. il fuo Cielo tutto di Mufaico d 
fuolo di marmo le mura pur coperte di marmo lo rendo 
no nobile er honorato molto.E tanto corrtfrode quel di fuo 
ri quanto quel di dentro. F. M( par cofa mirabile la quantità 
delle colonne che ui fono. V. Signore io le ho contate tutte. 
Elle tra grandi e picciole arriuano al numero di. 500 sofà in 
credibile 4 chi non U fa.DeUe figure 10 non ui parlo.Voi ha* 
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uete uedute tutte quelle che fon di fuori y e di. dentro atlanti 
Coro co i Pergoli di bronzo oue fon figurati i miracoli di fan 
Marco.F.Uo ueduto ogni cofaMa che jìgwficano quegli /cu 
di che pendono attaccati in Chiefaa quei corridori * V.Ogni 
Principe fuol nelfuo principato far tre cofeM fuo ritratto al 
naturale jlqual fi mette nella fala del gran Configlio f otto il 
fojjittato in alcune lunette icr horaquefìo Principe Vernerò 
è l'ultimo in queffordme.Vn quadro in Collegio o in Pregai, 
oue fifa una n ojlra Domale il ritratto del Doge in gin occhio 
ni y con alcun* altre figure. E uno feudo con Vatmc del Doge, 
xlquale egli uiuendo porta in Bucentoro 7 e tiene attaccato nel* 
la fua fala,!? morto fi mette in fan Marco a perpetua memo 
ria di luiF.Eanco quefl 7 ordìe e bello molto ,e degno di Pritt 
cipeMa che cauallifon quelli cola fu alto . V. Ho ìtefo che que 
flifuron portati da R orna a Coftantmopoli da Coftatmo che 
gli tolfe dalVArco di VeJpafianoMpoifuron tra/portati da 
Cofìantinopolia quae? meffiin quel luogo, beri* e uero che 
ValtezzanongUlafciagoderetmacolasàno impeèfcono U 
piazza,* fon fuor de pie delle genti.?. Voi dite il uero. Pure 
più baffi darebbon meglio. Quel cauaUo a.S.Giannt polo , ha 
proportionataaltezZ4>& e beUoima ho intefo che nel but* 
tarfi di bronzo fu guafio.VXoft i.Ora io non fo fe uoi haue 
te ueduto per la Citta le più belle fabriche che ui fono. F. lo 
ne ho confederate molte e tutte belle,ma non ui f aperei però 
dire quali fi fiano le pu notabile e belle.V.lo ue le dirò, Pnn 
cipalmete uoi hauete afapere che tutti coloro che fabneano 
edfici d\mportanz<t s'itigegnan di farlo f oprai canali Jfi per 
che fi ha la commodita de Ha riua per le bifogna di cafa>et per 
rifletto delle ncjlre gondole^ fi perche le principali fìr ade 
di quefta Citta fon j opra Pacquajo uo dir per qutfio ch J i bd 



li edifici fon fopra i Canalhma fi come tra tutti i ertali il et* 
nalgrandeè più nobile di tutti gli altri,cofi gli edificiebe fon 
fopra detto canale fono anco notabili e belli. Ora tra i pala* 
Zi marauigliofi.quel de i Lauredani a fan Nlarcuola è molto 
proportionato e ricco di marmi . Bello è parimente quel de i 
Gufciom al Ponte da ìHouale, e pieno dentro di molte com* 
moiita. Lodato affai è quel de i Dol fini alla riua del carbo* 
ne e è moderno . Quel de Contarmi > quel del Moccmgo, 
quel del Cornar o , quel de fofeari , quel de Giufliniani , quel 
del Pif ani, quel del Grimani , cr in finiti altri che bora non 
mi uengano a mente.Betto è (ìmilmente er bonorato grande 
mente quel de Lauredani a fanto Stefano , quel de i Pefari a 
fan Btnetto y quel de Priuli a fan Seuero.quel del GonneUi a 
fan lob . quelpalazo , anzi quel c atleti o o qud caos di cafe 
diM.Lunardo Moro a fan UronimOy quel del Priuli a fanU 
LuciaMa che uiuo io raccontando co/e tali poi che quafi tut 
tele cafe di Venetia fon come palazi , CT anco come palam 
Zi riccamente e copiof amente addobbati ? Habbiamo cinque 
Scbuole^o uer amente fraterne ctfio non credo cVin tutta ita 
liafe ne trouino altrettate cofi ricche e fuperbe. Ricche di en 
irate di paramenti da Chiefa^ argentane er di cofe appar* 
tenenti al culto diuinojuperbe per edificuVuna e la Schuola 
di fan lAarco pofla a fan Gianipolo j laquale ha un beUiffmo 
fàlone con belle cr bonorate danze cr con marauigliojì la* 
uori dctro.V altra è la fcbuola della Mifencordia 9 cioèla nuo 
ua,opera fi può dir eterna per ejfer mafficcta e groffiffima di 
muragliela terza è quella di fan Giouanni ricca di entratale 
di bello edificioXa quarta e la Canta.La quinta e fan Rocco 
fatta di nuouo con tanta copia di marmi,come uoi bauete uè* 
duto.Hon parlo della fefia fcbuola di fan Theodor o,percio* 



che effi non hanno dncor fatto habitatione dcuna.Oltra le fo 
pradette fcbuolciChe uipar della cbiefa di fan ZaccariatChe 
di fan Gianmpoloiche de Frani che difanto Stefano f che di 
[anta Maria de miracolile di tante altre chief z che f on per U 
Citta tutte ricche er bene ordinate*? .\n uerita che non e ma 
rauigliacbe ci concorrino da diuerfe parti del mondo tante 
pcr{onc,percb'io per me flimo ch'ella fiacome un paradijo 
terreno .VX* copia degli huomim d? ogni forte ci igrandiffi 
ma.1 uirtuofifono infinitive notrouano in alcun 1 altro luogo 
chi gli accarezzi pi* ch'in quefla Citta.?. Et cbi ci bautte uoi 
di buomini fegnalati di forefoeritv. Cominciamo da t lAuficu 
Hoicibabbiamo Adriano Vuigltart. F. Adunque Adriano e 
quaiV.Come quais' Adriano non f offe qua non farebbe A* 
driano .Egle maefìro di Capetti di.SMarcoie fapete che non 
ha paro nella muftea . Ci habbiamo il gentiliffimo Periffone. 
Ci è lerommo Parabofco no foUmète orgamda^ma mufìco 
tfcrittore ancorateci fimilméte io non fo Sio mi debba dir 
il diuino Annibale Orgawfla , perch'io temo di non peccare 
per me e per lui F. In che modo per uoij per lui. V. Per me 
dicendo quefle parole per lui che ne bara uanaglorUibtcuo* 
glio tacere del Salo cofi raro Baffo come babbia Italia. E s'io 
uo dirui ditutti ai uno aduno flaremmo tutto boggi qua, F. I 
letterati forefiieriiVM.F or tunio Spira babita in Venetia fon 
molti anni 9 queflo buomo ha cogmtione di tutte le lingue er 
è bonorato molto.Carlo Segomo legge pubicamente con fa 
tisfattione di tutta la terra. M. Pietro Aretino miracolo di na 
tura ha poflo ognifuo bene in queflo noflrofeliciffmo nido* 
M t Spcrone feno JU la maggior parte del tempo in queft'ac* 
qnc. il Vefcouo di Cbioggia ha cambiato Fiorenza per Vene 
ttaAcrommo Rufcclli dopo tanto girar per Italia, finalmen* 
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te ii fermato in quefVarcaJFratcefco Cocpo faìrito ìtiuftrc 
uuol piutotto effer dipinto in queflo paefe che effer uiuo a 
Genouaoa Uno fua patria. U Conte Gianiacopo Uonardi 
Oratore dWrbino ne può ne uuol ftar altroue . il Frego/o 
cojlcnf ofa Vi&cffo . V Alunno^ fcrittor marauighofo quanto 
é i caratterifhc per queflo uien prowfionato dal noftro De* 
minio non ha pure un penfìero a Ferrara . Antonio trucioli 
di' è Fiorentino fi può battezzar per Venettano , io non fo 
fe io debbo raccontami del Doni Fiorentino ,di Giouanni Fa 
brini f er di tanti altri belli (piriti, i quali fon tutti forcflieru 
De Vinitiani non parlo percb'd numero e troppo grande. F, 
CI bauete uoi copia £ artefici eccellenti ì V.Gli artefici maraè 
uigliofi in qualunque arte non hanno ne fin ne fondo . Qui 
nelle cofe della fetali hanno ì primi del mondo^clTarte del 
la Lana uoi fapete che panni fono i noflrt.UeUe frettane non 
accade ch'io ue ne parli. Nelle mercature ,uoi f intendete poi 
che queBa Citta fa più facende di tutte f altre in Ualia.F.Dch 
fìgnor mio caro da che noi fumo uenuti a queflo termine cr 
taf dando da parte le cofe comuni della Ottiche grado ha* 
uete uoi maggiore tra nobili, v. il Principe nel temporale e il 
Patriarca.F. Quanti fono dati i Principi di Venetia * V.ìo ue 
gli conterò tutti fe uoi uolete. F. Mi farete gratia, prima de 
Vrincipi&poide Patriarchio. Cominciando dai Princìpi, 
io ue li dirò. Queflo flato a principio fu gouernato da Con* 
foli de quali fi dice che fu capo un Galieno Fontana con altri. 
Dapoi feguirono i Tribunizi quali fecondo Bernardo Giuflt* 
niano erano due y ma il SabeUico ne mette uno. in fine fi co* 
minciaronoi Dogi. 

% Fu adunque il primo Paulo Lucio d? Eraclea buomo iUh* 
Ore Vanno. CCCCCC.XCVH,* Chriflo. 



* Muretto d'Eraclea. 

* Orfolpato. 

Dopo quc& tre, fu mutato gouerno er fi fece un Mar* 
Uro de Soldathde quali fi fa mentione d'un Domenico 
tione cr altri dopo lui,Ma non piacendo quel modo di 
gouerno riduffe di nuouo nella Re public* Cordine dei 
Ducato e fu eletto . 

4 Deodato da Malamocco. 

$ Domenico Monegario 

4 Viauritio d'Eraclea, i 
7 Giouannifuo figliuolo. 
« Obelerio tribuno. 

9 Angelo Particiaco 9 e coMfu b primo che trasferì il Do 
gato daMalamoccoaRialto,chccofi fi cbiamaua que* 
Ha Cittì inanzi ch'ella f offe fi grande i ti che parimente 
fi conofee per gì frumenti che fifanno,perciocbe qua 
do fi ha pojio l'anno , il mtUefimo , e r indurne fi dice 
Riuoalti . 

t o GmRmianofuofigliuolo 9 alqualefu poi mutato il cogno 

me e? chiamato Badoaro. 
ti Giouanni fuo fratello. 
t» Pietro Gradenico. 
\i OrfoParticiaco. 
14 Giouannifuo figliuolo» 
tf Pietro Candiano. 
%6 Pietro Tribuno. 
17 OrfoBadouaro. 
x» Pietro Candiano. 
% 9 Pietro Bxdouaro . 
xo Pietro Candiano . 



ti Pietro Orfeolo. 
ti Vital Candiano. 
»j Tribuno fAemmo. 
*4 Pietro Or/colo]. 
%$ Ottone fuo figliuolo. 
%6 Pietro Barbolano. 
17 OrfoDoge e Patriarci. 
xS Dominicoflabanico. 

Domenico Contarmi 
$o Domenico Siluio. 
j i Vital Vallerò. 
jx Vital Michiclc. 
f j Or dclaffoF altero. 
j4 Dcmemco Michicle. 
3 f Pietro Polani. 

36 Domenico Moro fini. 
j7 Vital Michiele. 
3 8 Sebafluno Ziani , 
i$ Otio MaIipiero.\ 

40 Arr/go D^rjrfo/a* 

42 Ucomo Thiepolo . 

41 Marino Moro/ini 
44 RMimZffto. 

4* Lorenzo Tbiepclo. 
4.6 lacomo Contarmi. 
47 Gnummii Dandolo. 
4* Pietro Grademgo. 

49 Mot/io Georgi • v ^ 

50 Giow/i/ii $ oranzo. 
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* x Trancefco Dandolo, 
f * Bartolomeo Gradenigo* 
f i AndreaDandolo. 

54 Marino Falicro. 

55 GiouanniGradcnigo* 
$6 Giouanni Delfino. 
57 Lorenzo Celfo. 
$8 Marco Cornare 

59 Andrea Contarim. 

60 Michiele Morofini. 
€i Antonio Veniero. 
6% Michele Steno . 

61 Tbomafo Mocenigo. 
6+ trancefco Pofcaro. 
6$ PafqualMalipicro* 
66 Cbn&of vro Moro J 
6? Nicolo Trono . 

€S Nicolo Marcello. 

69 Pietro Mocenigo. 

70 Andrea Vcndramino, 

71 Giouanni Mocenigo. 
*?z Marco Barbarigo. 
7* Agojlino Barbarigo. 
J74 Leonardo Lauredano* 
7$ Antonio Gr intani. 
16 Andrea Gritti. 

77 Pietro Landò. 

78 Prancefco Donato. 

79 Mar? Antonio Triuifano* 
L 8o francefeo Veniero, 



I quali tutti Principi arriuano alla fomiti* di ottanta*?. Piaccia 
m bora di dirmi i PatriarcbuV.A principio quefla Otti beh* 
bt i Vefcoui^dapoi mutandoft le cofe di Grado e d 1 Aitino , t 
crcfcenlo Veneti*, ft trasferì il Patriarcato nel Vefcouado. 

llprimo uefcouofu Obelalto Marino da Malamocco Vati 
no. 7 74- 

t Chrtftoforo Damiato Greca* 7 9 z 

% Chn&oforoTancrtdo Greco* 809 
j Or/o Btdoero Vinitìano Doga 84 1 

4 Giouanni Sanuto Vinitiano. 8$z 

5 Mauro Vicentio Vimtiano. 8$% 
9 Domenico Badoero Vinitìano* 86% 

7 Graffo Fatio. 87? 

§ Giouanni Sanuto Vinitiano* 88 9 

9 Giouanni Aucnturato Vinitiano* 89% 

10 Lorenzo timensDeum Vimtiano* 9x8 
ti Domenico Moro* 9$ 6 
12 Domenico Dauit Vinitìano* 9+6 
%3 Pietro Malfatto Padouano* 97* 

14 Orfo Magadizzo vinitiano 98* 

1 5 Domenico Badoero. 99% 
itf Pietro QuintauaUe Vinitiano* 100 

17 Gregorio Zorzi 'n°°9 

! 8 Maria CaffanoVinitiano . , o j o 

19 Domenico Gradenico* i°4° 

%o Domenico Gradenigo* %°S9 

%t Domenico Contarino* 1070 

%% Hcnrico Contarino* i°?ft 

%t Vital Michele $t*f 

» 4 Bonifacio tallero. H* i 



i $ Gìouanni Potani 

i6 Vital Micbete. I17S 

27 fdtppo CaffoloVinitiano. 115*1 

»S laureo NuoU V inumo, 1100 

29 Vital Michele. 1 * 5 * 
3 o Marco Moro fino. 

3 1 Pietro Pinoyimtmo* t % / » 

j* Gualtiero Agnufiei Viniti<m+ t*6* 

3 ì Thomfo Ktmondo. 127* 
3 4 Thomafo Franco* , • : ; w\ v tfiwrJc .i v 117* 

3$ Bartolomeo Quirino. 174 

56" Sjmon Morofino. tiS% 

37 Kamberto Polo Boi 29» 

j S Incorno Co«f armi. 1 5 o 1 

3 9 Bar* okroto QMiriw. 1315 

40 . Micbc/ Ca/crgi Vinf^dn#» 1 ? 5 * 

4 1 Angelo Dolfino. 

42 Nicolo Moro/mo, 1340 
45 Giouanni Barbo. **4-9 

44 Pao/o Fo/c<ui 1*531 

45 G/o«4fimAw4rffoV/wVw«a. 1*7* 
4<T Awge/oCorrrocfcc^pdipaGri^oWax^ 1*7* 

47 G(ON4ftM Loreto 

4 8 Prmcefco Pallerò. 1390 

49 kronimoDo(/£tto # 139* 

50 Prancefco Bembo* 1*9* 
$ 1 Marco Laudo 14 2 1? 
/ 2 Prancefco Malipicro* *4* * 
53 Lorifteoltt/itmofl» 

% 



V 



QueBo Lorenzo lu&iniano fu l'ultimo de Vefcoui.e il fri* 
nto de Patriarchi : fu buomo di fantiff<ma ulta cr t beat' fica 
to,e a Ca&ttto ha ilfuo altarefu adunque ti primo Patriarca, 
x Lorenzo Infamano. * 4 * o 

x Mtffio Contarmi 1 4 ? 1 

5 Andrea&ondimicro 1460 

4 Gregorio Corero. 14.6$ 

5 Giouanni Strozzi- 14^5 

4 Maffio Gbirardo Card. 9 *\ \+C6 
7 Thomafo Donato. ! 45>* 
$ Antonio Soriano. '504 

5 Lodouico Contarino. 1508 

10 Adorno Celerini i/o 8 
u Ierommo Qwirwe. f *i4 

1 1 Pier fr ance f co Contarmi 1 s $+ 
x 1 Vicenzo Ditdo. 1 / 5 5 
1 Iqualc è di co fi fanta uita e di tanta dottrina che rari lo pof* 
fono agguagliare, fi per le cofefatte da lui nel temporalesco 
manco per quelle che fi freranodacofì fanto buomo. 
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